Domenica XXXIII C
(Mal 3,19-20; 2 Ts 3,77-12; Lc 21,5-19)
In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, Gesù disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». 

Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».

Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 

Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. 

Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. 

Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita».

Ci stiamo avvicinando alle ultime domeniche dell’anno liturgico e la Chiesa ci propone i brani della parola di Dio che parlano degli avvenimenti che accompagneranno la fine del mondo. Nel vangelo di Luca, capitolo 21,  vengono segnalate varie catastrofi e prove che si profilano all’orizzonte della storia. Ma in questo contesto Gesù dice pure una parola rassicurante ai suoi discepoli, posti anche loro in mezzo ai drammi che accompagnano la storia e alle persecuzioni riservate proprio  loro: “Non vi terrorizzate”. Non abbiate paura. E’ l’esortazione che percorre tutta la Bibbia. Egli si è avvicinato all’uomo per salvarlo. Il fondamento della nostra fiducia è proprio la presenza di Dio accanto all’uomo e si radica in Gesù Cristo che per noi ha affrontato le terribili prove della morte per liberarci dalla morte.
Il brano fa parte del discorso escatologico  del vangelo di Luca,  cioè di quanto Gesù rivela  sugli ultimi avvenimenti della storia. Un discorso complicato perchè enuncia in forma profetica tre fatti che si intersecano uno con l’altro: la fine di Gerusalemme, come emblema della fine del mondo; il tempo intermedio, che intercorre tra la fine di Gerusalemme e la fine del mondo, come tempo della chiesa; il compimento del regno, con la venuta del Figlio dell’uomo sulle nubi del cielo.
 In questa domenica viene proposta la prima parte del capitolo che parla essenzialmente del tempo nel quale è chiamata a vivere la chiesa in attesa del compimento del regno. Si avverte che Luca intende correggere l’idea, ancora viva in qualche fedele, della imminente  venuta del Cristo e della incombente  fine del mondo, con le conseguenze negative nella vita dei discepoli:  disinteresse  per la storia, disimpegno dalla vita e falso spiritualismo che li distoglie dall’impegno a lavorare che è proprio di ogni uomo (vedi II lettura). E’ la tentazione di starsene seduti a braccia conserte in attesa della venuta del Signore: se egli viene da un momento all’altro, a cosa serve lavorare? Il brano invita a guardare con molto realismo al cammino da percorrere prima di giungere alla meta. La storia infatti continuerà il suo percorso con le sue pesanti caratteristiche che vengono qui ricordate: Presenza di falsi profeti; le sventure della storia (guerre, terremoti, carestie, ecc.);  persecuzione dei discepoli.

Innanzi tutto la presenza di falsi profeti che tenderanno a far deviare dalla fede i discepoli, presentandosi come il Cristo. Quanti  pretesi “salvatori” ci ha presentato la storia, anche quella  recente, con conseguenze funeste per la vita dell’uomo e per la fede cristiana! Oggi, accanto a questi falsi salvatori, la tendenza è quella di screditare Gesù Cristo stesso, la sua verità storica, la sua risurrezione e l’insegnamento della Chiesa. Di fronte a questa insidia, Gesù ha un comando perentorio: “Non seguiteli”!
Altra caratteristica della storia che la chiesa e l’umanità è chiamata a vivere è quella della presenza delle sventure: guerre, terremoti, carestie, fenomeni terrificanti. Per quanto poco un uomo abbia vissuto, è senza dubbio in grado di raccontarne molti di questi avvenimenti. Gesù ha una esortazione anche per queste esperienze: “Non spaventatevi”! Sono cose che devono avvenire, ma non sarà subito la fine. Sono segni di un mondo che cerca faticosamente la strada della vita senza trovarla; un mondo in travaglio verso il compimento, verso la realizzazione piena del disegno di Dio, verso la pace che potrà trovare solo facendo posto a Dio,  e sarà piena “quando Dio sarà tutto in tutti”.
Ma la storia riserva risvolti dolorosi soprattutto per i discepoli:  metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome. A questo riguardo il Signore ha innanzi tutto una promessa consolante: egli sarà presente col suo Spirito accanto a loro per suggerire quanto devono dire e rispondere. E poi la tutela: nemmeno un capello del vostro capo perirà. Il che evidentemente  non è da intendere in senso materiale. Sappiamo che gli apostoli hanno pagato con la vita la loro testimonianza e che la persecuzione, anche oggi, porta alla morte molti dei nostri fratelli. La garanzia che Gesù offre è che quanti lo seguono nella fedeltà al vangelo condivideranno la sua sorte: perseguitato, ucciso, ma risorto. Tutto il mondo è destinato a finire. Dio non salverà nemmeno il suo tempio in Gerusalemme. S’impegna invece solennemente per la vita dei suoi discepoli.
Avvenimenti così drammatici portano l’uomo istintivamente a premunirsi e a difendersi. Il discepolo invece deve preoccuparsi di una sola cosa: rendere testimonianza: “Questo vi darà occasione per rendere testimonianza. Nulla deve distrarre il discepolo dall’impegno della testimonianza  a Cristo, confermando con la sua vita coerente e il suo annuncio la verità di quanto Gesù ha detto e fatto.  Inserito in un mondo di violenza dominato dalla logica della prepotenza, dell’egoismo e della sopraffazione, il discepolo porta nella memoria  e nella vita il mistero della Pasqua di Cristo il quale morendo ha vinto la morte e il peccato e ha inaugurato tempi nuovi, verso i quali ha avviato la storia del mondo. Anche il discepolo esposto alla persecuzione del pubblico potere o dei gruppi dominanti, incompreso e privo di sostegno, vive nell’affido della sua vita al Signore che, ponendo la sua fiducia nel Padre, dalla passione è passato alla glorificazione.
Quella che viene prospettata sembra una vita impossibile. E’ invece la vita di milioni di cristiani che nella sequela di Gesù, pur con i loro limiti, hanno trovato la forza della rinuncia, il coraggio nella persecuzione, insieme alla gioia inaudita della consolazione dello Spirito. 
E’ la testimonianza d’un vescovo della Cina, perseguitato all’epoca di Mao: messo in prigione, torturato, portato davanti al giudizio del popolo (quello del “libretto rosso”), esposto al pubblico ludibrio con accuse infamanti, confessa di aver provato in quel momento una gioia fortissima dentro di sé nella consapevolezza di avere il Signore accanto a sé. 
E’ la conferma che la promessa di Gesù  letta in questo vangelo è ancora attuale. 
